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ORdANO DEL PARTITO COMUNIST/ ITALIANO 

Grecia ko: azzurri 
sicuri ai mondiali 

 - . / - » » *

a nazionale di calcio ha battuto per  2-0 la Grecia ad 
Atene, nell'incontro valido per  le qualificazioni ai e mon-
diali » di Spagna '82.  gol sono stati rispettivamente se-
gnati da Antognoni, nel primo tempo e da Scirea. nella 
ripresa. Con questo successo a ha praticamente « stac-
cato » il biglietto per  il viaggio in Spagna. Gli azzurri do-
vranno ancora giocare: a (3 681): Jugo-

a (17-10 81): a Grecia (14-11-81): a -
semburgo (12-12-81). A FOTO. Un'azione dell'attacco 
azzurro. O T 

a a o
La nostr a propost a di govern o 
l  ha compiuto una svolta ? - é la C non può più e il paese - Come 

la a a a al  e alle e - E' possibile e a al -
me degli scandali e della ? - Sistema di e de, questione , , i 
delle istituzioni, o di elezioni anticipate - l i o che possono e le e e 

La proposta politica avanzata 
dalla nostra direzione ha susci-
tato una forte impressione. Si è 
aperto un dibattito appassionato: 
da tempo non si vedevano assem-
blee di partito tanto affollate. La 
novità c'è ed è naturale che, al 
di là delle reazioni ostili degli 
avversari (ma anche qui colpisce 
un senso diffuso di riflessione e 
di prudenza), si registrino dubbi 
e interrogativi. Che cosa ha spin-
to il  partito comunista a propor-
si come perno e punto di raccolta ' 
di un largo schieramento di for-
te che rappresenti una reale al-
ternativa democratica a una DC 
che non appare più in grado di 
assicurare quella guida politica e 
morale di cui c'è un bisogno estre-
mo, vitale?  perché questa ini-
ziativa viene proprio ora? Credo 
si avverta che la novità della pro-
posta consiste anche nel fatto che 
non si tratta dell'invenzione di 
una nuova formula parlamentare, 
di una qualche alchimia. Si sente 
che è nuovo, e più largo, l'oriz-
zonte in cui ci muoviamo. Che in 
sostanza ci proponiamo di affron-
tare il  problema del ricambio, or-
mai necessario, dei gruppi e del-
le classi dirigenti.  che — pro-
prio per questo — la nostra è 
una proposta che si rivolge non 
solo aUe forze politiche ma al 
paese per mobilitarlo, per organi* 
tare una spinta di massa, una, 
corrente di opinione.  credo 
anche che o molti dubbi. 
Questa proposta è realistica? E*. 

? Dove stanno i suoi in-
terlocutori? Andiamo a uno scon-
tro frontale con tutta la DC e il 
mondo cattolico popolare?
c'è il  rischio, per il  partito, di 
fuahe in avanti e di rigurgiti  set-
tari?  poi la domanda su cui 
tanto si insiste, a volte con mali-

zia, a volte con preoccupazione: 
si tratta di una svolta rispetto alla 
nostra strategia? 

Ho avviato così una lunga con-
versazione con  Berlinguer 

- che ho riassunto in una serie di 
domande e risposte. 

N Cominciamo dalla que-
stione che tutti ci pongono: si trat-
ta di una svolta? 

 j ^  dispute nomina-
listiche non mi appassionano per-
ché portano la discussione su un 
terreno astratto. Se guardiamo al-
la sostanza la novità c'è ed è rile-
vante, come vedremo fra poco. 
Tuttavi a non si tratt a di un ca-
povolgimento della nostra strate-
gia. Oggi, più che mai, noi par-
tiamo dall'idea che per  fronteg-
giare una crisi cosi grave e peri-
colosa, per  difendere la democra-
zia italiana — e per  farlo nel so-
lo modo possibile, cioè rinnovan-
dola — occorre che le grandi for-
ze popolari (dalle nostre a quelle 
socialiste, a quelle cattoliche) non 
si lacerino, non si disgreghino ma 
trovin o comuni obiettivi. l che 
vuol dire, in concreto, che non si 
allontanino dalla vita politica ma 
vi partecipino in prima persona, 
con la loro identità storica, con 
i loro valori originali , con le loro 

- organizzazioni, politiche. e sociali 
Altr o che integralismo ed egemo-
nismo comunista. à è sempre . 
stata e resta la nostra bandiera 
ma essa non può ridurs i ad accor-
di di vertice che non sempre sono 
possibili e opportuni. -
te è che in ogni caso si manten-
ga un tessuto unitario . à è 
forte, e tiene, al di là delle alterne 
vicende politiche, degli scontri an-
che aspri tra i partiti , e al di là 

delle collocazioni parlamentari e 
governative, se nasce da questa 
libera competizione tra forze di-
verse sul terreno dei grandi pro-
blemi nazionali, in sostanza da 
fort i esperienze politiche collet-
tive vissute dalle masse in grandi 
battaglie di libertà e di rinnova-
mento. Solo cosi il popolo diventa 
nazione e "si riconosce nelle isti-
tuzioni, in quanto partecipa esso 
stesso alla definizione delle mete 
nazionali. _ 

n Scusa se ti interrom-
po ma un discorso come questo 
ci porta subito all'altr a questione 
molto discussa: il  e compromesso 
storico ». . 

i fanno un p0' . 
rider e tutt i questi becchini del 
« compromesso storico ». - Perché 
sarebbe fallito? £'  fallit a la cari-
catura che ne hanno fatto pre-
sentandolo come una pura formu-
la di governo; peggio: come un 
accordo di potere tra noi e la 

. o detto cento volte 
che non era questo, bensì la ri -
cerca di una convergenza tra com-
ponenti diverse della storia ita-
liana, della società nazionale, an-
che, quindi, tra classi diverse, ta-
le da rendere possibile una pro-
fonda trasformazione democratica 
(un secondò 1945, sì è (tetto) nel '~ 
rispetto del pluralismo e della: 
Costituzione repubblicana. Che co-
sa vogliono i nostri critici ? e 
due l'una: o vogliono impedire 
propri o questa trasformazione — 
ben comprendendo che, di essa, -
una qualche forma di compromes-
so storico è l'unica possibile leva 
— anche a prezzo di uno scontro 
lacerante: oppure sperano che il 
PC  rinunci a lavorare per  una 

società socialista fondata sulla de-
mocrazia, pluralista, sia tornando 
all'idea dello scontro classe con-
tr o classe e della dittatur a del 
proletariato, sia sposando la con-
cezione socialdemocratica. Saranno 
delusi. a nostra strategia resta 
valida nei suoi fondamenti es-
senziali. 

N m ^13  ̂ mou0 im-
portante questa riaffermazione. 

 sgombra il  campo da molti 
equivoci e ci riporta al cuore del-
la questione, al vero perché della 
nostra iniziativa. 

 infatti . a spiegazio-
ne vera sta nella novità della si-
tuazione, cioè nell'analisi molto 
preoccupata che noi ne facciamo. 
Ci si rende conto del grado di 
pericolosità raggiunto dalla crisi 
politica e morale del paese? E del-
le ragioni per  cui si è arrivat i a 
questo? 

A quanto vedo ci sono dei fari -
sei che oggi strillano contro di 
noi perché verremmo meno a una 
ispirazione unitaria . E'  incredibi-
le. Unità con chi? Con chi ha por-
tato oggi il paese in questo vicolo 
cieco? E che — si badi — lo ha 
fatto non a caso ma perché os-
sessionato dalla preoccupazione di 
non perdere una briciola del prò-. 
pri o potere. Si è così vanificato 
i l grande, generoso tentativo che 
noi facemmo dopo il 1976 per  im-
pegnare la , noi stessi e altr e 
forze democratiche sul terreno di 
un confronto, di una reciproca 
sfida volta non soltanto a fron-
teggiare l'emergenza ma ad av-
viare una svolta nella gestione del-
lo Stato, nel ruolo del Parlamento 

(Segu e a pagin a 3) 

Oltr e duecentomila e e nelle tende 

o quindici giorni 
il popol o dei terremotat i 
non ha ancor a un tett o 

t-  ' 

Non si trovano le case per alloggiare I sinistrati — Zamberletti Invita ad essere più 
decisi nelle requisizioni — Potrebbero essere 21.000 gli edifici lesionati a Napoli 

NAPOLI — Famigli e di terremotat i sistemat a nelle aule della scuol e e Andre a Dori» » 

' Terremoto , due MttbMn e «epe. H numer o del corp i recuperati , 
second o I dat i resi not i dal cemmlsserlat o del governo , i sa-
lit o a 3.1M. I dispera i sono 1375 i l ferit i 7.471. Le persen e 
estratt e vive dall e maceri e sono state 113. A Napol i le vittim e 
sono 152, I ferit i 1.517; ad Avellin o 2.094 morti , 1.104 dispersi , 
2J66 feriti ; a Potenza 210 mort i e 537 feriti ; a Salerno 625 
morti , 471 dispera i e 2380 feriti ; a Benevent o 7 mort i e 32 
feriti ; a Caserta 12 mort i e 139 feriti . Ieri ci sono stat i altr i 
arrest i per episod i di e sciacallaggi o ». Il commissari o Zam-
berlett ì ha requisit o un villaggi o turistic o a Manfredoni a capa-
ce di ospitar e cinquemil a sinistrati . 

a C non parla più del « preambolo » ma non sa con quale linea sostituirlo 

Piccoli offre un compromesso 
alle minoranze del partito 

Le linee della e al CN e dalla a - La 
«sfida» del i e le Giunte - La «spinosa» questione e 

A — Pìccoli ha giocato 
il lutt o per  lutt o per  arrivar e 
al compromesso, nel tentali* o 
di concludere questa sessio-
ne del Consiglio nazionale de-
mocristiano con nn maggior 
grado di unità interna. Nella 

C le carte cominciano a ri -
mescolarsi, anche se non è 
chiaro qual è il punto esatto 
dove il giuoco finir à per  fer-
marsi: la sinistra zaccagninia-
na dichiara di approvare la 
relazione del segretario del 
partito , e così fa il corpo 
centrale della vecchia maggio-
ranza del e preambolo  (i 
dorotei e anche ì fanfaniani), 
sia pare con sfornature diver-
se, mentre sulla destra i 
Catli n resiste ripresentandosi 
nelle vesti del cane da guar-

dia dei deliberali dell'ultim o 
Congresso. a si profila , 
ma con il carattere di un con-
tenitore nel quale restano tut-
tora ' in piedi i vecchi con-
trasti . 

a C sente il morso dell' 
isolamento. a che si 
è creata in queste ore intorn o 
a palazzo Sturzo è quella del-
le grandi -.risi: fa pensare 
allo sbandamento subito dopo 
le sconfitte del 1974 e 1975. 
ma allora c'era pur  sempre 
la rete di salvataggio delle idee 
e dei prestigio di Aldo .
Ora è tutt o prò diffìcile . a 
stessa vittori a congressuale del 
e preambolo », descritta sol-
tanto nove mesi fa come la 
svolta delia « forernnhilità ». 
non ha prodotto che macerie. 

Per  qnr*! o il compito di Pic-
coli non era affatto facile. 
Egli doveva ' dare risposta so-
prattutt o a due ordin i di in-
terrogativi : quelli che riguar -
dano la a questione morale», 
e quelli legati al dialogo che 
la segreteria della C ha de-
ciso di aprir e con la sinistra 
interna. 

Sai prim o punto Piccoli è 
stalo debole e contraddittorio , 
difendendosi e arroccandosi. 
E' stato invece più abile sul 
secondo, e cioè nel captare i 
segnali che gli venivano dai 
suoi interlocutor i interni , so-
prattutt o dal 42 per  cento del-
la minoranza. Cosi si spiega 

Candiano Falaschi 
(Segue in penultima) 

Fanfani subito d'accordo mette 
la sua ipoteca sull'operazione 
Le e di i sono state interpretate in chiave 
di alleanza o -  mugugni di t Cattin 

A — Senatore Fanfani, gli zaccagni-
niam sono stati più calorosi con  ma 
anche lei è stato' visto applaudire alla fine 
della relazione: allora le andava bene... 
« Ah. se è per  questo, anche quando ho fat-
to io le relazioni Piccoli applaudiva... ». Sot-
tinteso: e intanto congiurava per farmi fuo-
ri  dalla segreteria. Si ripete la storia, ma 
a ruoli invertiti, con  al posto di Fan-
fani e Fanfani al posto di  La 
suspense è durata esattamente due ore, 
quante ne sono passate tra Vultima parola 
pronunciata da  nell'aula di
Sturzo e la fine della riunione dei fanfa-
nianù  si è saputo che U segretario del-
la De si era guadagnato 2 placet del suo 
alleato-protettore.  Yombra di un nuovo 
25 luglio — quello che cinque anni fa costò 
la segreterìa a Fanfani — si è dissolta. 

Anzi. U presidente del Sepalo ha fatto qual-
cosa di pHt che dire dì si a i Alla 
riunione dei suoi ha invitato a partecipare 

anche  e Colombo, le due stelle ca-
denti della galassia dorotea, fino a ieri le-
gati a Donat Cattin da un patto che aveva 
fruttato, al terzetto, U soprannome di € So-
relle Bandiera ».  i cupi e minacciosi bron-
tola emessi da Donat Cattin a commento del-
la relazione del segretario hanno indotto Fan-
fani, sempre più compreso del suo ruòlo di 
grande patron delia prossima tregua inter-
na, a un'operazione chirurgica. Tirati dalla 
sua Colombo e  ha lanciato al capo 
forzanovista un pesante avvertimento: non 
tirare troppo, la corda, se no rischi l'isola-
mento. Se invece restiamo compatti, la pos-
sibilità di condizionare fortemente gli svi-
luppi della situazione rimane intatta. 

 infatti, i fanfaniani si sono subito mes-
si . Con lo stesso comunicato che 

Antonio Capraric * 
(Segue in penultima) 

Aziend e pubbliche : senza riform a non si risan a 
a conferenza nazionale del PC  a Genova  Polemica fra e s e il vice presidente dell'Eni i a 

o preso la parola operai, tecnici, managers, Bruno Trentin e o i - Oggi conclude Chiaromonte 

l nostro inviato 
GENOVA - Caro e e 
iis, dodici mila miliardi , la 
tua buona volontà, non risane-
ranno le aziende pubbliche se, 
insieme, non si farà la rifor -
ma. l messaggio viene dalla 
conferenza nazionale dei co-
munisti sulle aziende pubbli-
che, in un dialogo stringente 
tra operai, impiegati e tec-
nici, dirigenti del PC  come 

o , dirigenti sin-
dacali come Bruno Trentin 
e lo stesso ministro delle par-
tecipazioni statali (strenuo di-
fensore del suo «libro bian-
co»), U vice presidente del-

l'EN i a (anche lui 
autore di un attacco al mi-
nistro), il prof. Siro -
dini. 

 tema dominatile è que-
sto: non si può curare, risa-
nare il « moloch ». l'arcipe-
lago superindebitato delle a-
ziende pubbliche senza intac-
care i complessi interessi che 
si annidano al suo interno, 
senza incidere in profondità 
nel sistema dei principi feu-
datari circondati da valvas-
sori e valvassini. 

E' una discussione ricca e 
vivace (le conclusioni di Ge-
rardo Chiaromonte sono pre-
viste per  oggi), non usuale, 

dai toni civili e pacati, uno 
scambio vero di argomenti e 
non di invettive. Sono gii ope-
rai per  primi al microfono 
— davanti al gruppo sempre 

folto e attento dei presidenti 
o vicepresidenti (Stet, Finmec-
canica, Finsider. , ) — 
a prendere la parola, i lavo-
rator i della Sit Siemens, del-
la Selenia, della , 
dell'Alf a , della Bra-
da, delle Acciaierie di Terni. 
deiritalsider. riportan o anali-
si molto rigorose e dettaglia-
te. non solo denunce ma an-
che proposte, € un'ipotesi di 
programmazione delle cose, 
delle produzioni», come dice 

i Conte, vengono da e-
sperienze di lotta e di elabo-
razione. da conferenze speci-
fiche, settore per  settore, fab-
brica per  fabbrica. 

Ed ecco che prende la pa-
rola i , vicepresidente 
dell'Eni — un uomo vicino a 
Crasi, si dice — e subito lan-
da le prime bordate nei con-
front i del ministro. a 
la sua « estrema meraviglia » 
per  alcune proposte accentra-
tric i di e Bfichebs che non 
aiuterebbero a combattere fl 
processo di sburocratizzazione 
del sistema delle PPSS, com-
prometterebbero una possibi-
lit à di ripresa, fi'  la sua una 

dura difesa degli enti di ge-
stione che. dice, verrebbero 
esautorati. Accusa il ministro 
di voler  diventare lui stes-
so imprenditore, addirittur a 
aprendo uffici di rappresen-
tanza all'estero, con una gran-
de confusione di ruoli . E* un 
accorato sostegno a quella 
proposta di autonomia e di 
controlli contenuta nella rela-
zione di Gianfranco Borghini 
oppure è la testimonianza 
amara, come osserva qualcu-
no, di « un boiardo che si di-
fende» e difende le propri » 
prerogative? 

n vicepresidente dell'Eni sta 
per  concluder» il suo inter-

vento e fa la sua comparsa 
propri o fl  ministro e BOche-
lis che va a sedersi nella 
schiera dei « managers » ospi-
ti  (Capanna, Sette, ecc.). E 
cosi o i ne appro-
fitt a per  chiamarlo in causa 
direttamente, per  dire eh» su 
alcune sue proposte anche po-
sitive c'è l'ombra pesante, fl 
dubbio che si voglia soltanto 
raggiungere «un onoro equili-
bri o tra feudatari ». ana « nuo-
va apeiUilone tra 1» spogli» 
dell'impero». a risposta oaV 

Brun o Ugolin i 
. (Segue in penultime ) . 

Dalla nostra redazione 
 - 201.320 alloggiati 

in tenda. 34.269 in roulottes. 
31.560 nei vagoni ferroviari . 
87.700 nelle scuole, navi e 
container̂ . E' questo il popo-
lo di terremotati che. a di-
stanza di quindici giorni da 
quella e maledetta» domeni-
ca. aspetta ancora di avere 
una sistemazione meno preca-
ria. Solo 2.000. vinti dal fred-
do, hanno accettato a scatola 
chiusa il piano « S » e se ne 
sono andati negli alberghi 
sulla costa. Tra questi e quel-
li . il commissario Zamberlet-
tì che continua a proporre 
piani per  sistemare i primi e 
dare una casa anche ai se-
condi. «Per  convincere la 
gente — dice — c'è bisogno 
di chiarezza, che i sindaci 
ricomincino a funzionare, ad 
aggregarsi tra comuni vicini 
in modo da consentire desti-
nazioni altrettanto vicine per 
le'lor o popolazioni». a ri -
chiesta di chiarezza, finora. 
non aveva trovato molta eco 
neanche nel quartier  gene-
rale del commissario. Solo 
ieri , quando finalmente si è 
cominciato a parlare di fatti 
concreti, a localizzare con no-
me e cognome le regioni e i 
luoghi specifici in cui manda-
re i terremotati, qualcosa si 
è cominciato a muovere. 

Ad Avellino, per  esempio, si 
è svolta una riunione con 
tutt i i sindaci della provin-
cia che hanno confermato 
l'impegno a garantire o spo-
stamento della parte non at-
tiva della popolazione (vec-
chi, bambini.. malati) alle 
condizioni che i nuclei fos-
sero tenuti saldi, che venis-
se mantenuto un rapporto co-
stante con fl  paese d'origine 
(attraverso trasporti organiz-
zato e che gli approvvigio-
namenti di queste comunità 
fossero sostenuti dallo Stato. 
All a verifica di queste posi-
zioni. tra la gente dei paesi. 
sembra che qualche primo ri -
sultato si stia avendo. Alcu-
ne migliaia di persone tra 
S. Angelo. i e altr i tre 
paesi vicini, mi hanno fatto 
già sapere di essere disposti 
ad «arretrare», ha confer-
mato ieri 9 commissario. Se-
gno che quando si è chiari. 
si dice la destinazione, si è 
pronti non solo sulla carta a 
muoversi, poi le cose si mo-
dificano realmente, 

o fl  villaggio nei pressi 

Merceri a Gemell i 
(Segue in penultima) 

Dopo il summi t di Mosca 

n Polonia 
domina 

la cautela 
Nel testo polacco la formala « aiuto 
fratern o * è . tradotta « appoggio » 
Accordo sulla nuova legge sindacale 

Dal nostro inviato .' 
A —  primo an-. 

nuncio del «vertice» di -
sca dei paesi del Patto di Var-
savia — sui contenuti e risul-
tati del quale ieri il segreta-
rio  del POUP, . ha in-
formato il e plenum » dell'Uf-
ficio politico — è stato diffuso 
in Polonia venerdì sera dal 
giornale radio delle 19, dopo 
che la delegazione polacca era 
già rientrata  a Varsavia. i 
mattina i quotidiani si sono 
limitat i a pubblicare il testo 
integrale del documento con-
clusivo, senza alcun com-
mento. 

Alcuni primi giudizi da noi 
raccolti esprimono cauta sod-
disfazione. Essi sottolineano 
in modo particolare il si-
gnificato del rinnovato im-
pegno a favore delia politi -
ca di distensione, del dia-
logo est-ovest e della colla-
borazione intemazionale, pre-
supposti essenziali perché la 
Polonia possa proseguire lun-
go la difficil e strada de) rin-
novamento e della democra-
tizzazione delle sue struttur e 
socialiste. 
, l passaggio finale del do-

cumento dedicato alla crisi 
polacca viene giudicato < mi-
surato» e *. tranquillizzante ». 

Nel testo diffuso in Polonia 
le parole che più hanno ri -
chiamato l'attenzione sono 
state: e solidarietà fraterna » 
e € appoggio* (in polacco 
poparcie) dei paesi del Patto 
di Varsavia. Non compare in-
vece la parola * aiuto* (in 
polacco vomoc) che nel lin-
guaggio tra i paesi socialisti 
ha un valore ben preciso. Que-
sto non significa — ci è stato 
fatto osservare — che la dif-
fidenza e l'insofferenza mani-
festatesi. a volte in forme 
preoccupanti, in altr i paesi del-
la comunità del * socialismo 
reale » nei confronti degli av-
venimenti polacchi si siano 
dissipate, ma che più sem-
plicemente alla nuova dire-
zione del Partito e del go-
verno della Polonia è stato 
concesso un credito di fiducia. 

Al «vertice» di . 
d'altr a parte, la delegazione 
polacca era della massima 
autorevolezza. Essa comprai-

Romol o Caccaval e 
(Segue in penultima) 

e: 

i a Varsavia 
Colloqui P 
A — Nel quadro dei rapport i di coUaboraslone tra t due 

> partiti , il compagno Antonio . membro del CC e respon-
sabile della sezione esteri del . ha compiuto una visita 
a Varsavia dal 4 al 6 dicembre, su invito del Comitato cen-
tral e del Partito operaio unificato polacco (POUP). e 
U suo soggiorno nella capitale polacca il compagno i e 
stato ricevuto dal compagno l Wojtasxek, membro sup. 
piente dell ufficio politico e delia segreteria del POUP re-
sponsabile pei ì problemi internazionali, con il quale ha avuto 
un lungo e cordiale colloquio.  compagno i ha avuto 
altresì una serie di colloqui con i compagni Wactaw PJat-
kowskl membro del OC e responsabile della sezione esteri 
e f Ostrowski, vice responsabile della sezione esteri. 
Sri1 ÌJ??$*£Jf?.1 "T*?? 10 By*»" ! Wojna, del CC. 
5**  coreo di questi colloqui si è proceduto ad uno scambio 
di informaslonl sulla attuazione nei rispettivi paesi e sull'at-
tint a del dna partiti , in particola*», T o S
hanno fornit o una ampia taf nrniaeaai» «agiii VVentoentl 
che hanno luogo nel loro paese e sui lavori e le conclusioni 
dai recente settimo plenum del Comitato centrala dal POUP, 



^ * .JJ '  » « * -*-* ^ W i ^ T » . : Ì * K* '***< r w \ i *,;wu»*-iV'r,».,fv . « ^ . ^ m : i ^ .^v ;~ : » J.".* . * A J U * T ^ * J C Ì ^ ^ ^ ^ ^ A £ ^ . Ì J L J I - A 1 L J ! Ì Ì X X.-~»« +r*rv»-#Ljj.'-..*'.>»« * . - * * * j ,J.*»M »*.*«*4*»>rivk*a Jk.*a w » I M »*-*M*t « . . ~ - < r _ . . . '-za » _t» vavrjj — _x(. v > . i^ 

Domenic a 7 dicembr e 1980 ATTUALITÀ ' l'Unit à PAG. 3 

Berlinguer : alternativ a democratic a 
a prima pagina) 

e del sindacato, nella politica eco-
nomica, nel o di una de-

a a zoppa, asfittica, clien-
e dall'esistenza della -

ziale anticomunista. Si o con-
to adesso e che hanno 
fatto? 

ì Sembra anche a me che 
per valutare la nostra iniziativa oc-
corre partire dalle convidse vicen-
de degli ultimi anni e degli ultimi 
mesi. Sarebbe interessante ripen-
sare oggi a come è stata fatta la 
lotta contro di noi.  cecità e la 
pochezza di tutto un indirizzo poli-
tico e culturale (da Bisaglia a cer-
te correnti socialiste a non pochi 
intellettuali) che considerava ormai 
inutile, fuori gioco, una forza come 
la nostra perché si erano convinti 
che l'emergenza era finita, per cui 
le grandi riforme erano ormai mu-
tili.  classi non esistevano più, esi-
steva solo la « complessità sociale ». 
Bastava « galleggiare » — come si 
disse — sitila crisi.  programma-
zione, la questione meridionale, il 
ruolo della classe operaia, la centra-
lità del  lo sforzo di 
organizzare una democrazia di mas-
sa erano « ferri vecchi » della cul-
tura « obsoleta » del marxismo. Ba-
stava favorire le spinte spontanee 
dei Brambilla.  proprio così si 
preparavano le condizioni della cri-
si attuale.  in questa logica 
i partiti si trasformavano in stru-
menti di pura mediazione di una 
giungla corporativa.  politica si 
riduceva a gioco, colpo di teatro, 
messaggio televisivo: con le masse 
a casa.  così — logicamente — in-
vece di rimettere in discussione il 
sistema di potere, in quanto tale, 
ci si illudeva di fare la concorren-
za alla  sul suo stesso terreno. 
Al posto di un ricambio di metodi 
e di classi dirìgenti, si proponeva 
una alternanza di personale politi-
co: levati tu che mi metto io, ma-
gari perché sono più moderno e più 
decìso. 

 S o no o nel -
e queste cose, é -

menti non si capisce il o 
così e della situazione demo-

. i a che tutto 
consista nel fatto che sono tutti la-

. E che noi ce ne siamo i 
solo . 

Non è così. Vi è stata in questi 
anni una lotta a o 
a scelte politiche di fondo. La -

a della à a 
ha innescato logiche , pe-

. Non tutti hanno capito su-
bito che il o attacco cosi o 
al o Cossiga nasceva da que-
sta e e e non-
da meschini e i i antiso-
cialisti. All a basa dei i e , 
delle polemiche a noi e il

a una cosa molto : una 
analisi a della i italiana, 
ed è questo che ha o una 

e nella politica dei due 
. Oggi è o che l'unità del-

le e dipende da tante cose, 
anche da giusti atteggiamenti da 

e , ma in sostanza dipen-
de dal modo come o i no-
di i che stanno alla base della 

. Lo dico é i si -
tesse sul e potenziale unita-

, pe  tutta la , che c'è 
nella a a politica: se 
non o é essa e sal-
damente al o di tutto il -
blema della , la a -
tà ocettiva con cui la a de-
ve i se vuole e 
una funzione non di e ma na-
zionale. E anche é noi non 
ci limitiamo a e una -
la politica ma o una -
te mobilitazione sociale, una -
tivizzazione di e intellettuali, 
del mondo giovanile, dei sindacati, 
delle e sane della , 
della scienza. d«»lla tecnica, della 
pubblica . 

N  questo in-
sieme di considerazioni si può. quin-
di, affermare che non siamo noi 
che abbiamo cambiato improvvisa-
mente strategia.  cambiata la sU 
tuazione. 

Anzitutt o impedire 
il collasso 
della a 
a questione morale 

è diventata una 
discriminante 
politica - o 
il terremoto: 
questione 
meridionale 
e rinnovamento 
dello Stato e della 
società - a nostra 
politica verso 
i cattolici 
democratici e la 
liquidazione 
del sistema 
di potere de 
Sinistra e forze 
intermedie 

 Esatto. Non si capi-
sce nulla della a iniziativa se 
non si e da qui, dalle i no-
vità della situazione. o -

e in faccia la .  la -
ma volta dopo 30 anni il o di 
una i istituzionale, fino a un 
collasso della , è diven-
tato . A chi mi domanda il 

é della a iniziativa io 
: a di tutto pe  im-

e un simile collasso. Non vo-
glio e . Voglio 

e ò che il o di distac-
co a paese e istituzioni, a popo-
lo e classi i è o al 
punto che se non e un 
fatto nuovo, un sussulto, una svolta 
positiva, lo scivolamento o esi-
ti i e i diventa -
ma o poi inevitabile. Ecco é ci 
siamo mossi. . 

REICHLIN Non c'erano altre strade? 

 Q u a i i ? Nel m o me n to 
in cui la C e una a 
evidente della sua incapacità a e 
al paese un minimo di guida poli-
tica e , quando la sua , 

a da tempo, a in -
, in fenomeni di scollamen-

to, fino a e e e e 
a bande, non basta più e 

la caduta della e anti-
comunista. A questo punto siamo 
noi, insieme con la e sana del 
paese, che non possiamo non e 
una questione : cioè la 
questione , che non a 
solo le , né può e inte-
sa come una a di messa al 
bando di un o che ha i 

e nella società, nel popolo, 
in tante i sane del paese e de-
gli i dello Stato, ma che 

a — questo sì — la liqui-
dazione del suo sistema di . 

N  è giusto partire dal-
la questione morale? 

 L a questione -
le esiste da tempo. a i essa 
è diventata la questione politica 

a ed essenziale é dal-
la sua soluzione dipende la -

a di fiducia nelle istituzioni, 
la effettiva à del pae-

se e la tenuta del e demo-
. 

E' un fatto, è una a à 
che se si vuole e lo scivo-
lamento a o una con-
dizione da paese di secondo o -
zo e la gente deve e 
chiamata a i i e i 

. La C ha à pe
? o molto semplicemente 

è questo, oggi, il a politico 
italiano. 

Come si ? o un 
uomo ? Cambiando il -
e e della ? 

Chiedendo al o comunista di 
e il suo , intatto, -

stigio e in un'azione 
di appoggio o alla , a 
questa ? La sfiducia divente-

e . Né e ad 
a se ci limitassimo alla de-

nuncia. Ecco è non capisco 
e obiezioni alla a a 

dicpoifci come a e e 
e i un -

no che a tutte le e sa-
ne della a italiana, -
sone oneste e capaci dei i e 

i di essi: un o del quale 
la C non sia più l'asse e non ab-
bia più la . Non c'è nul-
la di più o anch'» dal punto 
di vista . o il se-
condo o della , ab-
biamo dato e di , di im-
pegno, di e che tufti co-
noscono: abbiamo i titn'i di lealtà 

a e costituzionale che 
tutti sanno. 

N Sento che qualcuno, so-
prattutto tra i cattolici democrati-
ci, non è d'accordo con il  porre al 
centro la questione morale perchè 

'  teme il  rischio di una lacerazione 
tra forze popolari che potrebbe an-
dare a vantaagio di forze oscure 
che manovrano nell'ombra e che 
non sono meno invischiate della 

 nella corruzione e nei giochi 
di potere. 

, intanto, che 
a le masse dei i e nelle 

i cattoliche è vivissi-
ma l'esigenza di un o 
della vita pubblica ed è diffusa la 

e o la e 
nella . e la questione mo-

e non significa e il popo-

lo. Significa e un e 
politico o tutto un sistema di 

e e un modo di . E' 
un nodo politico decisivo. o già 
detto che essa fa tutt'uno col -
blema stesso della , 
cioè con il o della fidu-
cia del paese nelle istituzioni de-

. o al o que-
sta questione noi solleviamo non 
solo il e a della -

a e della e degli 
i dello Stato e della à 

dei , ma o la -
tecipazione , o spa-
zio al o delle decisioni, -

o le condizioni pe  una a 
. Senza di che è inimma-

ginabile e da questa situazione. 

N j;» ia lezione chiarissima 
del terremoto. 

 Già T mìnisirì  h a n n p 
detto che questo non' è il tèmpi) 

ideila polemica ma dello o uni-
o e della à di e 

alla . Se questo ammoni-
mento a o a noi, hanno sba-
gliato . i non si può 
nemmeno e ciò che i co-
munisti hanno fatto e stanno facen-
do (abbiamo mobilitato migliaia e 
migliaia di militanti, tutte le e 

, al Sud come al , 
abbiamo impegnato la e e 
il comitato e in un e 

o di idee e di ) con 
ciò che stanno facendo i . 
E tutto questo con assoluto disin-

, o l'unità e la -
tellanza con tutti gli uomini di buo-
na volontà. Abbiamo anche escluso, 
in questo momento , una 

i di o pe  non e 
vuoti 

a il , evidentemente, 
chiede a cosa che e as-

o : vuole che non si 
i delle . 

l o ha scosso gli italia-
ni non soltanto pe  la immensità 
della a umana ma pe  il fat-
to che esso ha messo a nudo il pun-
to o di e a la 
condizione dello Stato e le esigenze 
più i del paese. Sono -

e le à e pe
la decadenza e il saccheggio delle 
zone e del , si è 

a sotto una luce -
tica a questione e 
che i i ^della « à > 

o i accantonata 
pe . i hanno colpito le 

e e di e , 
che condivido: « Se non si -
na oggi una svolta, non è soltanto 
la questione e che non 
si , ma tutto, a questio-
ne italiana, la a de-

a del e ». 
Anch'io mi domando se , do-

po il , ci si e conto dei 
i che il paese à -

e pe  la a di quelle zone, 
e o delle novità che si do-

o e in tutta la conce-
zione dello sviluppo nazionale. -
chè il a più e non à 

- il o delle e da de-
e al Sud, ma il o impiego: 

a quale fine, o quali -
menti, con quali e che non 
6i à un e moltiplicato 

1 cento, con quali e "dì -
tecipazione e e di o 

? E con quali mezzi di 
e e di e del-

l'assalto e e mafioso alla 
a degli stanziamenti pubbli-

ci? E' un'occasione , si è det-
to, pe  il . E* . a 

~a una condizione: che questa volta 
si dia o un colpo al vecchio 
sistema di . i ha 

e e . L'umiliazione 
e la , pe  una e 
fallita non o solo del -

, e o una 
a nella compagine nazionale. 

Ecco che o il fondamento 
oggettivo del o che noi ab-
biamo . 

1 jjai parlato di un rischio 
per le istituzioni  concreto, e nel-
l'immediato, a me-pare che una 
accelerazione di questa crisi potreb-
be essere provocata da una elezione 
anticipata. 

 n riscni0 di s ci v o ia r e 
o una i a delle isti-

tuzioni è , e in effetti tale -
si e e anche -

o a e -
tica della . Chiunque ve-
de questo o ha il e di 

e i i e non può -
si ad una discussione e 
della a . 

a e a che cosa si po-
e e o con elezioni 

anticipate. Un complesso di e 
i e di a e 

e tentato a e una svolta 
in senso : una a av-

a e a al -
ma della à e alla i 
di legittimità del sistema -
to sulla . a vi possono e 

e e che puntano alle elezioni 
anticipate con disegni di o 
tipo.  esempio, quello di mette-
e la C e il  sullo stesso piano 

come i , sia e pe
i , dei mali italiani, 

pe e così la à di 
una fantomatica a . E' una 
idea a che e un 
vuoto : da una e spac-

e la a e a spin-
e a a la . ^ 

- La a che nói o è^ 
la più a anche pe e 
questa , essendo la -
da della a delle e demo-

e su una linea . 
Questa , e a -
e al massimo il potenziale di go-

o di una a che abbia -
o la via della , 

e un e spazio e esal-
e il o delle e -

medie, e dai vincoli di 
à o una a 

a in . 

N Questo significa che per 
il  l'intera  è perduta alla 
causa della moralizzazione e di una 
nuova governabilità? 

- E . ^ blema che 
va o con molta à e 
senza semplificazioni demagogiche. 
La i della C o, se si -
sce. il suo declino, è . a è 
la i di un o che non soltan-
to ha o pe i ma 
che si è confuso in buona e con 
lo Stato. ò è evidente il -
schio che questa i i -
mi, coinvolga i dello Stato e 
degli , i situazioni -
colose. a questi i non si pos-
sono e chinando il capo 
e subendo U. e del suo si-

stema di . La' gente -
e ogni punto di o al-

, e meno ogni pos-
sibilità di cambiamento sul o 

. e e a fon-
do o il sistema di e della 

, ma la lotta va condotta in modo 
tale da non e a a tutta 
la , da non e le sue -
ze , bensì o ad esse 
nuove possibilità, nuovi i pe
un'iniziativa di o -
no. Abbiamo detto nel documento 
della e che la C non è in 

o di e un o di -
sanamento e e di -
ne dell'efficienza dello Stato. Ciò 
non vuol e che noi chiudiamo 
gli occhi di e al fatto che ci 
sono a nella C e in a 

a consapevoli del e -
blema che sta di e al paese e 
che vanno , senza pe a 

, una via d'uscita dalla ca-
duta della à de. o penso 
che se queste e non o 
a e e o 
e la a del o , e se 

o o all'esigenza del suo 
, o e 

e a e un o 
di . Qualcuno di o ha 

o quando ha detto che 
questa a di pulizia e di -
mento la C la à e meglio 
stando i del . 

n si è obiettato da varie par-
ti che noi avremmo caricato la no-
stra proposta di intenti egemonici, 
addirittura integralistici. 

 E è mai? Ci so-
no i che o un con-
senso e molto e al 

o i quali, legittimamente, han-
no o una a dalla 

à de o -
zione della a . E a 
questo fine hanno o e po-
lemiche e suscitato i e ten-
sioni. è si e e a 
noi il o (che a questo punto 
è anche un ) di i co- -
me e di e e di mag-
gio a di uno o 
di a ? -
mo a , con tutta 
evidenza, non basta una a 

o dello stesso sistema e 
o di i che hanno 

o ; e diciamo demo-
a è pensiamo a un'al-

leanza che vada e i i della 
. 

La a vi à il suo peso, -
tamente, ma un posto di o vi 

à anche chi, pu  non essendo di 
, e l'esigenza della 

e e intende -
si in una e a di -
vamento. e è che cia-
scuno dia nei fatti il o del-
le e idee e la a della 

" dedizióne alla . 
o così anche a ciò che tu 

dicevi all'inizio a il o che 
la a a venga intesa in 

e zone del o come un -
piegamento o o a tutto 
i l cammino che abbiamo fatto in que-
sti anni definendoci e più co-
me un o o al dialogo. 
con una a e unita-

, o ad e le -
sabilità e gli i di un o 
di o in una società -
sta, inflessibile nella lotta al -

, cosciente della posizione 
e , delle sue 

possibilità e dei suoi vincoli Capi-
sco il sentimento di i compagni 
ma non sono o quando sen-
to i « finalmente », i « lo 
dovevate e fin dal 1976 che 
con la C non a niente da e ». 
Sappiamo di ave fatto anche -

, li abbiamo esaminati, e ne abbia-
mo o le conseguenze, da quan-
do nel gennaio del 1979 siamo usci-
ti dalla . , attenzio-
ne. Se oggi un o come il no- " 

, che non è un o socialde-
, può e in modo -

bile una a di o im-
a sulla sua a e sulle ga-

e che dà, ciò avviene non mal-
o le e e il cammino 

di questi anni bensì anche e 
ad essi. 

Da uno dei nostr i inviat i 
O — Quattordici 

giorni dal terremoto.
per il  cronista è tempo di un 
primo bilancio.
immagini, voci, sensazioni. 
Selezionarle, capire. Che cosa 
è stato questo terremoto? 
Che cosa ci ha rivelato?
che cosa lascia? 

 dolore.  è un ov-
vietà ricordarlo. Un dolore 
attonito, come ovattato dalle 
sue stesse dimensioni. Una 
donna che attende seduta ac-
canto alle macerie e che di-
ce: e o sotto ci sono mio 
figlio, mio padre, mio marito 
e mia sorella ». 

Scandalo, vergogna. € Siete 
giornalisti? Bravi, siete i 
primi ad arrivare ».  mar-
tedì mattina a San
sul Calore  era un giova-
ne a parlare. Sabato lo ab-
biamo rincontrato. «  a 
ieri, sotto le macerie sentivo 
mio fratello lamentarsi. A-
desso più nulla. Aspetto*.
ancora a Conza della Campa-
nia, a Castelnuovo. « Qui
tini  è arrivato prima dei soc-
corsi.  a lui c'erano 
molti generali, ma i soldati 
no, sono venuti più tardi-». 

 disonestà, in-
differenza.  spediti a 
caso, senza pale, né tende, né 
cibo. e costrette a sca-
tare con le mani ed a dor-
mire all'addiaccio.
che non si muovano, generali 
che non comandano, ministr i 
che mentono, funzionari che 

Primo bilanci o del cronist a venut o dal nord 
Nel riportar e le immagini della tragedia si è forse perso di vista il soggetto principale, il popolo a - Orgoglio di una civilt à 
che sopravvive - e donne che denunciano in assemblea gli sciacalli e le ruberie degli assessori -  giovani fra le macerie di Calabritt o 

e aspettano ordini », notabili 
che si esibiscono, strade che 
si intasano, una generosità 
grande dissolta, umiliata nel-
le pastoie di una burocrazia 
ottusa.  sopravvissuti che 
muoiono della morte lenta, 
buia dei sepólti vivi. Tanti. 
Un vecchio che dice: « Non si 
sor.o mai ricordati di noi 
prima, perchè dovrebbero 
farlo adesso? ». 

Chi parte 
per  non tornare 
Abbandono, emigrazione, 

gente che parte per non tor-
nare. America, Australia, 
Germania, Svizzera,
Torino. Vecchie strade lungo 
le quali U terremoto torna a 
sospingere chi ha perso tutto. 

 poi sciacalli, accaparratori, 
imbroglioni. 1 pescecani della 
speculazione che annasano 
appalti ed affari, che si ar-
ricchiscono sgombrando le 
macerie di quei palazzi di 
cartapesta che  sisma ha 
sbriciolato e che loro stessi 
avevano costruito. 

Tutto questo è siato U 
terremoto.  che altro?
nelle cronache ài questi 
giorni proprio questo i al-
tro» è andato in parte per-
duto. Ciò che non è morte, 
né scandalo, né vergogna, né 
abbandono.  che pure c'è 
stato, lo si è visto e sentito. 

 forse, nel riportare le 
immagini di questa tragedia, 
si è perso di vista proprio U 
soggetto principale, U popolo 
deU'lrpinia, ridotto a sempli-
ce oggetto di pietà, commisc-
rato per la sua storica sorte 
di sfruttamento e di sottosvi-
luppo. Si è fatto mólto, trop-
po <colore* sugli scialli neri 
delle sue donne, sulle coppo-
le dei suoi uomini; sui gio-
vani che partono, la valigia 
di cartone legata con lo spa-
go. Verità certo, ma ridotte 
nell'ambito angusto di vecchi 
schemi, modi spicci per 
chiudere la questione del do-
po terremoto nel modo più 
semplice ed affrettato: una 
civiltà, già morente, ha subi-
to il  colpo di grazia.  sulle 
sue ceneri non resta che lo 
sfascio della corruzione e del-
lo sciacallaggio, e Scene sel-

vagge in  titolava a 
nove colonne un quotidiano 
milanese. 

Non è così.  c'è, in questa 
spesso inconscia visione delle 
cose, un residuo di mentalità 
coloniale.  nobilitata 
dallo sdegno e da uno slan-
cio sincero, dalla volontà di 
processare i responsabili di 
tante sofferenze e di tanta 
miseria.  lo sdegno e la 
pietà, da soli, non ricostrui-
scono; possono, al massimo, 
prolungare i tempi di un im-
pegno generoso, ma anch'esso 
pur sempre assistenziale. 

Fiducia 
in se stessa 

Eppure, nella memoria del 
cronista venuto dal Nord, ci 
sono anche altre immagini. 

 tragicamente nitide. 
forse, ma egualmente forti. 

 di gente «che re-
sta».  una legittima sfi-
ducia nel governo, certo; ma 
anche per fiducia m se stes-
sa, per l'orgoglio di una ci-
viltà che sopravvive e che 
non è scio culto di costumi 

arcaici, contemplazione del 
passato. 

Questo terremoto è stato j 
anche U consiglio comunale 
di Tufo che già concretamen-
te pensa aUa ricostruzione.
discute, e progetta. E*  un 
paese stupendo Tufo, un 
gruppo di case sulla collina 
che domina la piccola valle 
del Sabato, sormontate da un 
vecchio castello longobardo. 
Siamo nella zona del « ter-
remoto sommerso *:  nessun 
morto, ma T80 per cento del-
le case inabitabili.  sindaco 
passa per il  centro a control-
lare i danni ed una vecchiet-
ta di 91 anni. Tunica che non 
abbia avuto la casa lesionata, 
gli dice: <  presto a met-
tere a posto, che mi sento 
sola*. 

 terremoto sono le donne 
di Avellino che denunciano 
apertamente in assemblea gii 
sciacalli e le ruberie degli 
assessori. O il giovane che 
tra le macerie di Calabritto 
ti parla della raccolta delle 
castagne e ti spiega come, 
industrializzando la trasfor-
mazione del prodotto, si po-
trebbe far rifiorire  quel pae-

se povero ed abbandonato, 
ma vivo, con la piazzetta che 
ogni sera si animava di voci 
e di discussioni. O il  sindaco 
dì  che si presenta in 

 e dice: « Ci hanno 
dato due roulottes in più. 
Non ci servono; datele a chi 
ne ha bisogno*. 

c Vedrai, la 
ricostruirem o » 
Terremoto è U compagno 

Gabriele che, a Sant'Andrea 
di Conza, ti porta a vedere la 
sede semidistrutta della vec-
chia società operaia e ti 
spiega come sia nata nel 
primo dopoguerra, costruita 
da emigrati che tornavano 
dalle Americhe.  come sia 
stata, sempre, un centro di 
opposizione al fascismo.  ti 
dice: a ricostruiremo >. E 

 vecchio contadino di Calitri 
che ti racconta di quando era 
giovane ed ogni estate scen-
deva nel Tavoliere, in
a fare ti bracciante.  ti 
spiega di  Vittorio, dell'oc-
cupazione delle terre in que-
sta parte deU'lrpinia, della 

sconfitta, degli imbrogli nella 
suddivisione delle terre, del 
crollo di una prospettiva di 
sviluppo e poi dell'emigra-
zione e del ritorno, e Si torna 
sempre, anche chi parte oggi, 
torne-à*. 

Terremoto sono Sabino, 
Andrea,  U 
gruppo di giovani di San-
t'Andrea che ti spiega come 
abbiano fermato U camion 
della  che già 
stava radendo al suolo il 
paese: ^Avevano avuto l'ap-
palto dalla Cassa del
giorno: distruggere U vecchio 
paese e portare le pietre al 
campo sportivo e far da base 
ad un villaggio di prefabbri-
cati. Buttavano giù case an-
cora buone e ci portavano 
via quél campo per U quale 
tanto ci eravamo battuti.
tutto sfruttando U lavoro 
gratuito dei volontari. i ab-
biamo fermati, abbiamo 
chiesto una verifica casa per 
casa. Ha una storia questo 
paese, non la si pò cancel-
lare a colpi di ruspa*. 

 te la raccontano questa 
storia.  della grande 
tradizione, ancora vitalissima, 

degli artigiani della pietra e 
del ferro battuto. Ti parlano 
dell'antico episcopio trasferi-
to da Conza a Sant'Andrea 
nel 990, dopo che un terre-
moto l'aveva distrutta.  ag-
giungono che ora, passati e-
sanamente altri  990 anni. 
quest'altro sisma lo ha di 
nuovo diroccato, bloccando il 
progetto di trasformarlo in 
centro culturale per i giova-
ni. Anzi ritardandolo.
quél centro lo faranno lo 
stesso. Ti mostrano U nuovo 
teatro all'aperto, sulla cima 
del paese, dal quale oggi 
puoi vedere, sui colli con-
trapposti, i resti grigi di Con-
za e Calitri  che scivola a val-
le.  hanno voluto loro quél 
teatro e ci hanno portato U 
meglio della cultura teatrale. 

Vitalit à 
laboriosa 

Avrebbe mai potuto im-
maginare il  giornalista venu-
to da  che quassù, in 
questo paese irpino di 2000 
abitanti, era arrivala «l'Ulu-

sion comìque* di CorneUle 
allestita dal

Non sono immagini da una 
terra moribonda, anzi, porta-
no chiara la traccia di una 
vitalità laboriosa. tenace, 
sopravvissuta al terremoto e 
da ciò che era stato prima 
del terremoto. Una vitalità 
che ancora si sente respirare 
sotto la cappa di una gestio-
ne del potere che qui. per 
precisa scélta delle classi 
dominanti, si è ridotta a pu-
ro governo — anzi, malgo-
verno — dell'erogazione as-
sistenziale sotto l'egida pe-
sante della  Con la sua 
scia di clientele, con fl retag-
gio di una corruzione diffusa, 
garanzia di comando e, in-
sieme. di sopravvivenza. 
Qualcosa che, dopo U terre-
moto. si è trasformato nello 
spettacolo immondo delle ru-
berie, dell'accavarramento, 
della passività e dello sciacal-
laggio. 

 allora è questa cappa 
che deve essere spazzata via, 
per aprire alle molte forze 
ancora vive deU'lrpinia le vie 
sempre sbarrate dello svilup-
po.  semplice solidarietà 
non riedificherà una sóla 
pietra, non restituirà nulla di 
ciò che è stato strappato a 
questa terra.  problema è 
come sempre politico: anche 
questo dice la cronaca della 
tragedia. 

Massim o Cavallin i 
/ 


	Intervista a Enrico Berlinguer : La nostra proposta di governo
	p. 3 - segue intervista

